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Ho conosciuto personalmente Ettore Gelpi nel 1997. Naturalmente avevo seguito la sua attività leggendo i suoi interventi, i libri, ma conoscerlo direttamente è stata un’esperienza importante. Sentendo le altre testimonianze, infatti,  mi si è rafforzata l’idea che Ettore fosse una persona straordinaria proprio per la profonda coerenza delle sue azioni , dei suoi pensieri, dei suoi riferimenti culturali.

Ho conosciuto Ettore ed ho lavorato con lui in questi ultimi cinque anni a partire dal momento in cui aveva assunto la Presidenza della Federazione Internazionale dei CEMEA, organismo del quale faccio parte da molti anni e nel quale rappresento la Federazione Italiana dei Cemea. Si tratta di un movimento educativo e culturale che si riconosce nelle idee dell’Educazione Nuova e nelle pratiche dell’Educazione Attiva, che Ettore a sua volta condivideva e promuoveva. Tra l’altro, nei numerosi contributi che ci ha dato in questi ultimi anni, egli amava ricordare il suo incontro proprio coi Cemea avvenuto all’inizio degli anni cinquanta a Sermoneta, dove Cecrope Barilli, uno dei fondatori dei Cemea in Italia, teneva degli stages di formazione, molti dei quali promossi con l’aiuto del Movimento di Collaborazione Civica. Qui Ettore, così diceva, aveva scoperto il tema della globalità della persona e della sua espressione. Lui, giovane intellettuale, aveva scoperto che si poteva comunicare anche col corpo, non solo con l’intelletto e la testa. Questa scoperta personale gli aveva permesso di concepire l’educazione come un progetto globale e di superare ogni forma “anchilosata” e riduttiva di educazione. L’incontro con le pratiche educative dei Cemea, caratterizzate da una attenzione per il gioco, la danza, il canto, la manualità, la relazione diretta con le cose, gli altri aveva segnato sin da subito il giovane Ettore Gelpi.

Credo che, partendo da qui, si possa leggere in una luce più ampia l’aggettivo “terrestre” che lui si attribuiva e che viene ricordato nel titolo del nostro incontro di oggi. Dal mio punto di vista, penso volesse sottolineare il suo “appartenere alla terra” ed al genere umano al di là di ogni nazionalismo o integralismo. Appartenere alla terra vuol dire sentirsi parte di un tutto, responsabili di questa terra esprimendo così una scelta ambientalista senza mediazioni sovrastrutturali, ed al tempo stesso, aprendo il proprio orizzonte ad un ambito ben più vasto.
Ettore, forse così ribadiva il suo “respiro” internazionalista, settore nel quale si è tanto speso, non confondibile con alcuna forma di globalizzazione “imperialista”.

E poi, con l’aggettivo “terrestre” voleva esprimere tutta la sua cura ed attenzione per l’uomo, tutta la sua profonda ”humanitas”. Essere “terrestri” vuol dire anche essere attenti al gusto delle cose buone, al piacere della conversazione, della relazione, dell’espressione piena di sé.

Tra l’altro, Ettore, sul piano squisitamente personale, era un uomo molto accogliente, curioso, capace di entrare in relazione con gli altri in maniera disinteressata, attento alle piccole cose come ai grandi pensieri. Questo aspetto della sua personalità. Per quel che h potuto scoprire nella sua esperienza di lavoro con lui, lo rendeva capace di sorprendere per la sua profondità nell’affrontare un dato argomento, profondità che nasceva dalla lucidità con la quale stabiliva connessione tra fenomeni, situazioni solo apparentemente distanti.

Il suo contributo ai CEMEA è stato grande. Forse Ettore ha saputo incarnare con la sua persona ed il suo apporto, il profilo più alto ed adatto alle esigenze di un movimento educativo come il nostro che ha bisogno di collegare la concretezza della pratica educativa e formativa con la riflessione consapevole sui presupposti, il ruolo, le prospettive più ampie dell’educazione e della società. E viceversa.

Da questo punto di vista, come ho già detto, Ettore era imprevedibile proprio per la sua capacità di cambiare punto di vista sulle cose.

Ricordo quando in occasione di una riunione a Parigi della Ficemea, fece saltare tutto l’ordine del giorno per discutere come era stata accolta nei diversi Paesi la vicenda delle contestazioni a Seattle contro il G7. Tutti restammo spiazzati, ma poi si comprese la profonda relazione che vi era tra quanto noi stavamo facendo e quel che stava capitando altrove. Non a caso poi la Fi cemea fu attivamente presente nei successivi Social Forum di Firenze e Parigi.
Ettore ci ha così insegnato a mantenere viva l’autocritica ed a evitare di coltivare ogni forma di sterile autoreferenzialità troppo compiacente e consolatoria. La relazione dell’educazione con la vita sociale è fondamentale.

E ci ha confermato una nostra idea fondamentale: quella di coltivare il piacere di agire. Non solo, come ho già ricordato, con le pratiche culturali, artistiche  ed espressive, ma anche con quelle “politiche”.  E qui penso alle sue importanti riflessioni sul tema del “lavoro” e della “formazione” come aspetti dell’attività umana e non solo come prodotto dell’alienazione, come strumento per una dialettica di liberazione e non solo come forma di sfruttamento e sofferenza. Il lavoro e la formazione per Ettore erano una forma di espressione creativa degli individui e dei gruppi sociali e non solo una merce sottoposta ai criteri dell’”impiegabilità” . Persone vive non “risorse umane”, energia trasformativa e non “capitale umano”. L’educazione e la formazione, diceva Ettore, vanno viste ad esmepio come componente della creazione di uno spazio pubblico di diritti: si educa per ottenere più diritti e non solo per produrre di più.

A Torino ci si doveva incontrare nel maggio 2002 per un seminario internazionale promosso da Ficemea, Fit Cemea e Cemea di Torino sul tema “L’educazione al tempo della globalizazione”. Tra gli altri, ci sarebbe stato anche il contributo di Luciano Gallino e di Ettore Gelpi, naturalmente, che negli ultimi tempi si stava impegnando su questi temi con la sua solita passione e competenza. A febbraio mi disse che non ce l’avrebbe fatta a venire e al telefono disse anche: “nuovi paradigmi sono necessari per una riflessione sull’infanzia. Perché se consideriamo i bambini sempre come dipendenti quando invece molto spesso lavorano, fanno le guerre, sono obbligati a prostituirsi? Sarebbe necessario ascoltarli e discutere con loro del loro futuro. Da qui potrebbe partire una nuova riflessione ed un nuovo modo di agire”.

Nel documento che mi aveva inviato per preparare quel seminario scrisse: “quando un occidentale va in Africa lo si considera un esperto. Quando un africano viene in Occidente è un extracomunitario”. Al di là dell’invito a lottare contro ogni forma di discriminazione denunciando le storture di un sistema eurocentrato, credo si debba sottolineare il profondo pensiero antiautoritario dell’azione di Gelpi che lo portava a valorizzare la laicità come metodo e terreno sul quale costruire un dialogo concreto tra le culture nella prospettiva di superare le diseguaglianze sociali e  culturali.

Anche in questa direzione va compreso il suo continuo appello a “imparare a disimparare” che riguarda fenomeni evidenti come il razzismo, ma anche ogni forma di pregiudizio in ogni campo della nostra esperienza umana.
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